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GIAPPONE

Delegazioni di 180 Paesi
ai funerali di Obuchi

TOKYO I leader di tutto il mondo sono
a Tokyo per partecipare ai funerali dell’ex
primo ministro giapponese Keizo Obuchi,
defunto lo scorso 14 dicembre per una
emorragia cerebrale. Delegazioni di 180
paesi assistono alla cerimonia che non ha
caratteri di funerali di stato. Tra gli altri, il
presidnete degli Stati Uniti, Bill Clinton,

della Corea del Sud, Kim Dae Jung, delle Filippine, Joseph Estrada e dell’Indonesia
Abdurrahman Wahid. All’inizio della cerimonia, la moglie e il figlio di Obuchi hanno de-
positato una grande urna con le ceneri dello scomparso premier al centro del grande
padiglione delle Arti marziali, dove già era stata sistemata una gigantografia del defunto
listata a lutto.
A iniziare la commemorazione è stato il ministro portavoce, Mikio Aoki, che dopo un
breve discorso ha ceduto la parola al nuovo primo ministro, Yoshiro Mori. «In questo
momento di dolore non posso fare altro che esprimere la mia gratitudine per Obuchi,
che come leader ha dato tutto per il suo popolo e per la sua nazione, e pregare affinché
la sua anima riposi in pace», ha detto commosso il primo ministro. Obuchi e Mori sono
stati compagni di studi alla prestigiosa università Waseda e li legava quindi un’amicizia
di vecchia data. Il premier ha ricordato le doti di «genio» del suo predecessore, uno dei
politici più amati della recente storia giapponese. Mori ha poi ricordato come il grande
progetto politico di Obuchi, morto il 14 maggio, sia stato interrotto dopo appena due
anni dal suo insediamento: «A metà del cammino verso l’obiettivo, se ne è andato senza
poter vedere i frutti del suo lavoro». La cerimonia è stata accompagnata dalla pianista
Hiroko Nakamura, amica di Obuchi, che ha suonato lo struggente Notturno di Chopin. I
primi a portare crisantemi bianchi sotto l’urna con le ceneri di Obuchi sono stati i mem-
bri della casa reale giapponese: il principe ereditario Naruhito era accompagnato dalla
moglie Masako, dal principe Akishino e dalla principessa Nori.
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Grecia, ucciso generale britannico
Attentato nella capitale, gli Usa: Atene non combatte i terroristi

Corno
d’Africa
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ad Assab

DANIELA QUARESIMA

ROMA Sette colpi di pistola al to-
race, alla testa, allo stomaco e alle
braccia, è morto così l’addetto mi-
litare dell’ambasciata britannica
Stephen Saunders, vittima di un
agguato mentre cercava di rag-
giungere l’ambasciata nella cen-
tralissima Kolonnaki di Atene.
Due uomini su una moto «Endu-
ro» con il casco integrale hanno
affiancato la «Rover» bianca del
diplomatico e hanno fatto fuoco
con una pistola calibro 45, la «fir-
ma»secondogliinvestigatorièdel
gruppoterrorista«17Novembre»,
che in un quarto di secolo ha as-
sassinato ventuno persone senza
che mai nessuno dei responsabili
finisse in carcere. Ieri hanno fatto
la ventiduesima vittima dimo-
strando,èopinionediffusa,l’inca-
pacità della Grecia di sradicare la
piagadelterrorismo.

Il generaledibrigatanonèmor-
to subito, i medici dell’Ospedale
della Croce Rossa hanno cercato
di salvargli la vita anche se è giun-
toinospedaleincondizionidispe-
rate, hanno tentato per oltre tre
ore, poi il comunicato che ne an-
nunciava la morte. Gli assassini
sono entrati in azione poco prima
delle otto sul viale Kifisias, una
grandearteriachecollegailcentro
con la periferia della capitale pe-
rennemente congestionato dal
traffico. Stephen Saunders, 53 an-
ni esperto di «situazioni di crisi»
era stato in missione anche in Ir-
landa del Nord e Irak, abitava a
Nea Eritrea, uno dei quartieri resi-
denziali della cintura nord della
capitaledovevivevaconlamoglie
daunpaiod’anni.Lasciaduefiglie
chestudianoinGranBretagna.

Anche se fino a tarda sera non
c’era stata nessuna rivendicazio-
ne, il ministro dell’Interno Dimi-
tris Efstathiadis ha pochi dubbi
sulla matrice dell’attentato: a col-
pire l’addetto militare britannico

sono stati quelli del «17 Novem-
bre», formazione ispirata da un
miscuglio di marxismo e ultrana-
zionalismo. La certezza viene dal
rituale usato dagli assassini: dal-
l’utilizzo di una calibro 45, all’uso
di una moto di grossa cilindrata,
tutto ricondurrebbe alle tecniche
di guerriglia urbana tipiche del
gruppoterrorista.Lascenadell’ag-
guato è praticamente identica a
quella di altri 17 omicidi, in parti-
colare si cita quello del capitano
della marina americana George

Tsantes ucciso nell’’83. L’ultimo
omicidio rivendicatodalgruppoè
quello di Costantinos Peratikos,
l’armatore ucciso nel ‘97 mentre
lasciavailsuoufficio.

Completamenteoscurelemoti-
vazionicheavrebbero spinto i ter-
roristi a colpire di nuovo: «Un at-
tacco senza senso contro un pro-
fessionista che stava semplice-
mente facendo il suo dovere» ha
detto il ministro degli Esteri bri-
tannico Robin Cook, raggiunto
dallanotiziainSierraLeonedoveè

impegnatoneicolloquicon ilpre-
sidente Ahmad Tejan Kabbah.
Cordoglio e condanna da parte
dal premier Tony Blair, a cui si so-
no uniti il primo ministro greco
Costas Simitis e il ministro degli
EsteriGhiorgosPapandreu.

Un fatto è che l’attentato sia av-
venuto a pochi giorni dal rappor-
to del Congresso degli Stati Uniti
(pubblicato dal Washington
Post), nel quale si accusa il gover-
no greco di non fare abbastanza
contro gli estremismi arrivando a

proporresanzionicontroAtene.A
questosiaggiungecheproprioieri
dal settimanale «Pontiki» Robert
JamesWoosley,direttoredellaCia
dal ‘93al ‘95,haavanzato l’ipotesi
che alcuni membri del governo
greco«conoscanoperfettamentei
membri del 17 Novembre», quin-
dinonhannonessunaintenzione
di combatterli. Una tesi che in-
contra l’approvazione dell’expre-
mier conservatore Costantinos
Mitsotakis di «Nea Demokratia»
che ha perso il genero nell’89 pro-

prio per mano dei terroristi. An-
che lui ritiene che la responsabili-
tà sia tutta del governo, mentre i
marxisti-leninisti (Kke), esortano
le forze poliche greche a non
«consentire che quest’ultimo
omicidio» venga usato come pre-
testo per nuove misure contro il
terrorismoecomealibiper la sicu-
rezza delle Olimpiadi di Atene
2004. Tra l’altro, Saunders è stato
uccisoneipressidellostadio incui
si svolgeranno gran parte delle
competizionisportive.
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LA SCHEDA

Gruppo «17 novembre»
22 omicidi in 25 anni

■ Laspinanelfiancodelgoverno
grecosichiama«17Novem-
bre»,sitrattadelpiùmisterioso
gruppoterroristad’Europa.Il
suonomederivadalladatadi
unarivoltastudentescaesplosa
nel1973controilregimedeico-
lonnelli,repressaconl’inviodi

tanknelpolitecnicodiAteneefinitainunbagnodisangue:morironoventi
ragazzi.Lasuaprimaazionerisalealdicembre1975,un’annodopolafine
delladittatura,quandofuuccisoilcapodellastazioneCiadiAtene,Richard
Welch.Daallora,sesi includeanchel’addettomilitarebritannicouccisoieri
mattina,levittimesonostateintutto22,quattrodellequaliamericane.Ma
nessunesponentedelgruppoèstatomaiarrestatooindividuato.Secondo
gliespertidell’antiterrorismo,sitrattaprobabilmentediun’organizzazione
moltoristretta,connonpiùdi25membri,alcunideiqualiforseimparentati
fraloro,lecuiradiciaffondanonellaresistenzacontrolagiuntamilitareche
governòlaGreciadal1967al1974.Welchfucolpitoperilsostegnoofferto
dagliUsaalregimedeicolonnelli,«17Novembre»,perilrestoilgruppoha
sempremantenutoun’otticaanticapitalistaeantioccidentale,dichiarando
dibattersicontrolapartecipazionedellaGreciaallaNatoeall’UnioneEuro-
pea.Gliattentati,quasisemprecompiuticonunapistolacalibro45,sono
statidiretticontropolitici, imprenditoriededitorigreci,diplomaticistra-
nieri.Inoltrevisonostatiattacchiconbombeemissilianticarrocontroam-
basciate,bancheerappresentanzestraniere.Nel1994èstatouccisounex
governatoredellabancacentralegrecael’annoscorsolaresidenzadel-
l’ambasciatoretedescoèstataattaccataconlanciagranateperprotesta
control’interventodellaNatoinJugoslavia.Moltisichiedonocomesiapos-
sibilechenonvisianessunaindicazionesuicomponentidelgruppo,mac’è
chisostienechealcuneinfluentipersonalitàgrechenonabbianointeressea
faruscireinomidipersoneche,comemoltipoliticidemocratici,provengo-
nodallefiledellaresistenzaallagiuntamilitare.Ilsettimanalegreco«Pondi-
ki»haappenapubblicatounaintervistaall’excapodellaCiaJamesWoolsey
(1993-95),secondoilqualealcunimembridelgovernoconoscononomidi
esponentidi«17Novembre».IlportavocedelgovernoDimitrisReppasha
reagitoaffermandochetaliaffermazionidovrebberoesseresuffragateda
proveepreannunciandorichiestadiassistenzaagliStatiUnitiperintrapren-
dereunaazionelegale.

ALGERI Dapiùdi24ore,ilnuovo
fronte a sud di Assab, il porto eri-
treoaridossodello strettodiBab-
el-Mandeb, è teatro di feroci
combattimenti fra le truppe di
Asmara e quelle di Addis Abeba,
mentreisegnalichegiungonoda
Algeri - dove da ormai dieci gior-
ni sono in corso i «colloqui indi-
retti» fra Etiopia ed Eritrea - non
sembrano lasciar molto spazio
alla speranzadiunasoluzionera-
pidadelconflittoedellacatastro-
fica crisi umanitaria che lo ac-
compagna. «Il regime etiopico
ha scatenato nel tardo pomerig-
gio di ieriunattaccosul fiancosi-
nistro del fronte di Assab, con l‘
impiegodiduebrigate.

L’attacco è stato respinto e l’e-
sercitoetiopicohasoffertoperdi-
te. L’Etiopia ha ancora lanciato
stamane un analogo attacco nel-
la stessa area», ha dichiarato il
ministero degli esteri eritreo. Se-
condo l’Asmara, l’Etiopia avreb-
be inoltre scatenato sabato «un
attacco frontale sull’intero fron-
te di Assab», che nonostante
l’impiego di due divisioni sareb-
be stato «totalmente respinto»
dagli eritrei. Gli etiopici avrebbe-
ro perso «più di 3.700» uomini
(tra uccisi, feriti o catturati). «Le
forze di difesa etiopiche hanno
annientato letruppeeritree, cau-
sando gravi danni», ha però ri-
battuto la portavoce del governo
di Addis Abeba, Selomè Tadessè,
secondo la quale a «provocare le
ostilità» sin da martedì sera sul
fronte di Assab sarebbe stato in-
vece l’esercito di Asmara. Secon-
do la portavoce etiopica, il «con-
frontomilitare»sarebbediventa-
to «molto intenso» nella notte
tra martedì e mercoledì, mentre
giovedì sera - nonostante fossero
già stati «estremamente indebo-
liti» - gli eritrei avrebbero «istiga-
to ancora una volta lo scontro»,
ma il loro «debole tentativo» sa-
rebbe stato «rapidamente an-
nientato».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Tre giorni di tempo per «pi-
lotare» la crisi di governo e per ri-
mettere insieme una maggioranza
in grado di sostenerlo. Muso duro,
ma porta aperta al dialogo. Così
Ehud Barak si appresta a gestire la
fase più delicata della sua esperien-
za da premier dopo la sconfitta su-
bita l’altro ieri alla Knesset col pas-
saggio, grazie al sostegno decisivo
di tre partiti della coalizione al po-
tere, di una proposta di legge preli-
minare di anticipo delle elezioni
avanzata dall’opposizione di destra.
Sulla carta, Barak ha tre possibilità:
ricostituire un’ampia coalizione si-
mile a quella che si è di fatto dissol-
ta o perfino arrivare a un governo
di unità nazionale; dare vita a un
governo di minoranza; accettare la
sfida dell’opposizione e andare alle
elezioni forte di sondaggi che dan-
no Barak favorito su i possibili can-
didati, il «superfalco» Ariel Sharon e
il «riesumato» Benjamin Netanya-
hu, della destra. Intriso di velenosa
ironia è il titolo di apertura del quo-
tidiano di Tel Aviv «Maariv»: le
scelte davanti a Barak, scrive il gior-
nale, sono «tra la peste, il colera e la
lebbra». In realtà, concordano gli
osservatori politici a Gerusalemme,
le scelte davanti a Barak si riducono

ad una sola: cercare di ricostituire la
sua coalizione giocando sul fatto
che in ultima analisi nessuno dei
partiti di governo ha davvero inte-
resse a tornare alle urne, con i costi
e i rischi che ciò comporta, appena
un anno dopo le ultime elezioni.

È lo stesso premier laburista a la-
sciare aperto uno spiraglio alla ri-
composizione della coalizione so-
stenendo di ritenere dimissionari i
ministri dei partiti ribelli («Shas»,
«Israele be-Alya» e Partito nazional
religioso) aggiungendo però di vole-
re la costituzione di un «governo
più efficace con una composizione
simile a quello uscente oppure di-
versa». In apparenza Barak sembra
volersi tenere le mani libere per gio-
care su più tavoli ma in realtà i se-
gnali giunti finora sono che il pri-
mo ministro preferisce ricostituire,
magari con lievi modifiche, la coali-
zione uscente a condizione di un
chiaro impegno degli alleati a ri-
spettare la disciplina imposta dai
patti di governo: «Non chiudo la
porta a “Shas” - ribadisce il premier

- questa porta, a certe condizioni,
resta aperta».

Di questa «preferenza» verso una
riedizione, seppur corretta, della
vecchia coalizione sono però perfet-
tamente consapevoli anche i partiti
della nuova alleanza e conseguente-
mente si indebolisce il potere di Ba-
rak di imporre le sue condizioni. In-
teressati all’evoluzione della crisi
politica in Israele sono anche i pale-
stinesi: «Le difficoltà interne - dice a
l’”Unità” Bassam Abu Sharif, uno
dei più autorevoli consiglieri di Ara-
fat - non possono essere utilizzate
da Barak per rinviare ulteriormente
l’attuazione degli accordi già sotto-
scritti».

In questo scenario politico forte-
mente «teremotato» gli occhi dei
vari leader sono anche puntati sui
sondaggi che i giornali israeliani
commissionano ormai a getto con-
tinuo.

La maggioranza degli israeliani
vuole andare ad elezioni anticipate
e secondo i rilevamenti ffettuati vo-
terebbe di nuovo per Ehud Barak. Il

sondaggio diffuso da «Yediot Ahro-
not», il più diffuso quotidiano di
Tel Aviv, indica che il 52% degli
israeliani è favorevole a elezioni an-
ticipate, il 40% non è in disaccordo
e il resto non risponde. La stessa
fonte prevede che Barak uscirebbe
vincitore da un confronto con i due
potenziali concorrenti della destra:
l’ex premier Benjamin Netanyahu
(44 contro 39%) e l’attuale leader
del Likud, Ariel Sharon 43 contro
33%). Gli indecisi e i potenziali
astensionisti sono tra il 17 e il 24%.
«Maariv» invece riporta che il 48%
degli israeliani è favorevole all’ipo-
tesi di tornare alle urne, il 38% pre-
ferisce un governo di minoranza
guidato dai laburisti in coalizione
con i pacifisti di Meretz e il 35%
vorrebbe invece che restasse in cari-
ca l’attuale coalizione, che prevede
anche la presenza di partiti religiosi.
Spetta ora a Ehud Barak compiere la
prossima mossa. Quella decisiva per
non dichiarare la morte prematura
non solo di un governo ma di una
carriera politica. La sua.

Gli israeliani favorevoli alle elezioni
Barak verso il rimpasto, se si votasse vincerebbe

Putin sconfessa Maskhadov
La Cecenia torna sotto controllo del Cremlino
MOSCA Il Cremlino assume il
controllo politico diretto sulla
Cecenia e promette l’avvio della
ricostruzione. La guerriglia ri-
sponde con gli attentati: dopo
l’attacco suicida di mercoledì a
unacaserma,nellanotteèstatala
voltadiunagguatocontrounco-
lonnello delle truppe del mini-
sterodell’interno, rimastograve-
mente ferito. A 10 mesi dall’ini-
ziodell’operazionemilitarerussa
contro la ribellione islamico-se-
paratista cresce il numero di
morti e feriti;Mosca,nonostante
la riconquista di gran parte del
territorio ceceno, resta alle prese
con una situazione difficile. Per
cercare di farvi fronte, il presi-
dente Vladimir Putin ha firmato
ieriundecretocheaffidal’ammi-
nistrazione civile della repubbli-
ca a un organismo controllato
dal governo federale e dal Crem-
lino. Si tratta di una gestione
transitoria che durerà fino alla
convocazione (ma non si sa
quando)dinuoveelezioni locali.

Anche da un punto di vistagiuri-
dico,Moscadisconoscecosìogni
legittimitàalpresidenteseparati-
sta Aslan Maskhadov e ai suoi. Il
nuovo organismo dovrà gestire i
lavori di ricostruzione per i quali
proprio ieri il premier Mikhail
Kasyanovhaannunciatolostan-
ziamento di276milionididolla-
ri, necessari a ripristinare una
qualche forma di vita civile nelle
zone distrutte dalla guerra: co-
minciando da scuole e ospedali,
hadettoKasyanov.

Il nuovo organismo è diretto
ad interim da Nikolai Koshman,
finora rappresentante del Crem-
lino a Grozny, ma non si esclude
la nomina di un militare. Una
conferma che la repubblica -aldi
là dei ricorrenti bollettini di vit-
toria - è ancora teatro di guerra.
Nell’ultima settimana- stando ai
datiufficialidello statomaggiore
- sonostatidelrestouccisialtri26
militari russi, facendo salire a
2357 il totaledall’agostoscorso.I
ribelli da parte loro avrebbero

avuto 24 morti solo nelle ultime
24 ore e 200 in meno di un setti-
mana, durante la massiccia azio-
nedirastrellamentoconclusadai
federali l’altro ieri tra le insidiose
montagne a sud-est della Cece-
nia. Ma la guerriglia per ora non
cede.Inparticolareirussirestano
sotto il tiro di imboscate e atten-
tati. Come quello - inedito per la
Cecenia - compiuto ieri da due
mujaheddin-kamikaze, tra cui
una donna: si sono lanciati con
un furgone-bomba contro una
caserma russa ad Alkhan-Iurt,
suicidandosi, ma uccidendo an-
che due soldati russi (secondo il
Cremlino, molti di più secondo i
ribelli). O ancora quello, poche
orepiùtardialleportediGrozny,
in cui un commando ribelle ha
centrato con colpi di bazooka la
vettura su cui viaggiava il colon-
nello Valeri Konovalov, numero
due delle truppe del ministero
dell’interno sul fronte occiden-
tale. Konovalov lotta ora con la
morte.


